LA CHAMPIONS MADRILENA
Per la prima volta nella storia della Champions League, si affrontano due squadre della stessa città in finale. La finale tra squadre della stessa nazione si era già data quattro volte (2000, Real – Madrid – Valencia), 2003 (Milan – Juventus), 2008 (Manchester United – Chelsea), 2013 (Bayern – Borussia).

Il superclásico che la Spagna attende da anni, una finale di Champions Barça – Madrid, non si è dunque materializzato, e tocca invece ai biancorossi dell'Atlético (conosciuti in Spagna come colchoneros, ovvero materassai, per le strisce biancorosse delle loro maglie) sfidare il Real Madrid, a sua volta alla ricerca della sua decima Coppa dei Campioni, divenuta un'autentica ossessione per il club blanco (los merengues,  per l'effetto meringa della loro tenuta tutta bianca).
Il quale Real Madrid peraltro, pur sembrando essere sempre in zona Champions, non raggiungeva la finale dal 2002 (vittoria sul Bayer Leverkusen, con il famoso gol di Zidane).
In un precedente articolo (http://www.lospaziodellapolitica.com/2010/05/barca-%E2%80%93-madrid-non-solo-calcio/) avevamo presentato i contorni della rivalità tra Barcellona e Real Madrid, che vanno ben al di là deli meri aspetti calcistici.

Oggi tratteggeremo i principali aspetti che dividono il Real dall'Atletico, una rivalità ovviamente fortissima a Madrid, che ha anche connotazioni di tipo sociale e che è probabilmente meno conosciuta dell'altra (il fatto che chi scriva queste righe sia socio del Barcellona ma profondamente legato da decenni a Madrid ne assicura la stretta imparzialità…).

L'Atlético non è per niente un club di second'ordine in Spagna, anche se di meno proiezione internazionale rispetto ai cugini del Real. Di fatto, fino agli anni cinquanta le sue affermazioni sono del tutto paragonabili a quelle del Real, che poi nell'epoca della presidenza Bernabeu e del filotto del Real nelle prime cinque Coppe dei Campioni prenderà chiaramente il sopravvento, diventando una sorta di squadra "di Spagna" (con esclusione naturalmente dell'Athletic Bilbao, alfiere dei paesi baschi, e del Barça, alfiere della Catalogna, anche se questa caratteristica del club blaugrana si è accentuata nell'ultimo ventennio, con la transizione democratica).
L'Atletico nasce nel 1903 come Athletic de Madrid, fondato da studenti baschi nella capitale e considerato per un decennio parte del club bilbaino, che nell'epoca precedente il lancio del campionato nazionale (solo nel 1928 – 9) fu indubbiamente la squadra di riferimento del calcio spagnolo.
Nel 1921 la filale madrilena dell'Athletic si slega dalla casa madre basca, pur conservandone gli identici colori (maglia biancorossa, pantaloni blu).

Il club si unirà poi nel 1939 con il club Aviación Nacional, per cui per alcuni anni verrà conosciuto come Atletico Aviación. Con questo nome vincerà il suo primo "scudetto" nel 1940.

Nel corso degli anni quaranta l'Atletico vincerà diversi titoli, alternandosi con Barcellona e Valencia: il Real Madrid riapparirà in forze solo nel 1953, dopo un'assenza di vent'anni dai vertici nazionali: è già la squadra di Santiago Bernabeu che si sta trasformando nel leggendario Real, favorito da una straordinaria coincidenza di grandi giocatori (Di Stefano, Puskas, Gento)  e dalla scommessa in chiave nazionalistica (in quegli anni, la Spagna usciva appena dall'isolamento assoluto post – guerra civile), sulla nuova manifestazione europea, snobbata dagli inglesi e dai club più prestigiosi nei primissimi anni di competizione. E una volta che hai cinque Coppe Campioni in tasca, ti sei assicurato il futuro.

Fino al 1966 l'Atletico giocherà nello Stadio Metropolitano, situato nel nord di Madrid. Il trasferimento al Vicente Calderón, sulle rive del fiume Manzanares, nel sud della citta, avrà una profondissima influenza sulla tifoseria biancorossa: con il tempo, l'Atletico diventerà la squadra dei quartieri "sud" della capitale (a sud cioè della piazza di Atocha), più modesti e "proletari". Mentre il Real troneggiava dal suo Santiago Bernabeu costruito sul Paseo de la Castellana, asse della nuova Madrid delle classi borghesi, che ne diverranno i tifosi, specie dopo i trionfi a ripetizione che inorgoglirono una Spagna allora non molto "internazionale".

Su quella performance degli anni cinquanta il Real Madrid costruì la sua leggenda, anche dal 1966 al 1998 passarono ben 32 anni senza nuovi trionfi nella massima coppa continentale (che per un madridista E' DEL REAL, frase dai toni un po' gallianeschi, che riproduce peraltro l'identico sentire dei brasiliani rispetto ai mondiali di calcio).

Che il Real Madrid si identificasse con il franchismo è forse eccessivo: di certo al regime non dispiacevano i toni nazionali del club e il suo ruolo prestigioso in Europa, ma è senz'altro eccessivo fare del Real un "club franchista": diciamo nazionale, rispetto soprattutto ai "discoli" baschi e catalani. Ma di converso, l'Atletico non era un club politicamente classificabile: coltivò piuttosto un'anima più squisitamente madrilena rispetto a un Real più "equipo de España" e con un'aria un po' parvenu.

Comunque, dal 1953 al 1976 (morte di Franco), il Real collezionerà ben quindici titoli in ventitré anni, l'Atletico riuscirà a imporsi solo tre volte (66,70,73, l'era di Luís Aragonés, poi  77). Quell'Atletico giocherà' la sua unica finale di Coppa Campioni contro il grande Bayern di Beckenbauer, e naturalmente la perse per un soffio, come nella tradizione del club, di cui parleremo: raggiunto a tempo scaduto sull' 1 – 1, sarà poi travolto nella ripetizione della finale due giorni dopo (4 – 0).

Il Real Madrid dell'era democratica non abbandonerà più la ribalta, anche se tornerà in finale solo nel 1981 (il modesto Real conosciuto come de "los García") e poi nel 1998 (la vittoria sulla Juve e la sospirata "séptima", che ha un posto d'onore nel museo del club accanto alla prima e sicuramente alla decima quando arriverà). 
Nel frattempo, una della formazioni più brillanti del Real Madrid, quella della "quinta del Buitre", costruito attorno a Butragueño, dominerà per cinque anni consecutivi il campionato senza però riuscire mai ad agguantare la finale di Champions.

Il presidente dell'epoca, Ramón Mendoza, succeduto allo storico Bernabeu, non riuscì a modernizzare il club, allora pieno di debiti: la rivoluzione avverrà con Florentino Pérez, ritornato poi alla presidenza dopo la tappa Sanz, che trasformerà il Real Madrid in una macchina da soldi con i risultati finanziari come primo obiettivo (un successo assoluto che ha fatto del Real Madrid uno dei club più ricchi al mondo) e quelli sportivi solo in subordine. Un modello che ha previsto, al contrario di quanto fatto dal Barça con la Masía, la marginalizzazione del vivaio. Per anni è stato quasi impossibile per un giovane del vivaio madridista raggiungere la prima squadra, anche se poi fu introdotta la politica de "Zidanes y Pavones": grandi stelle superpagate affiancate da giocatori di secondo livello in altre posizioni, che fallì per lo squilibrio che il Madrid di Beckham e Zidane ebbe sempre sul campo. In realtà alcuni titoli arrivarono, ma era la retorica madridista che limitava la portata di tali successi, convinto com'è il tifoso del Bernabeu che il Real Madrid deve vincere ogni titolo con vantaggio siderale sui concorrenti e che vale farlo solo con gioco spettacolare (per questo Capello fu allontanato pur vincendo la Liga e Mourinho non è stato mai amato: la tifoseria madridista non poteva accettare il suo calcio opportunista).

Nel frattempo l'Atletico, club con mire più locali, con meno seguito nazionale e nullo seguito internazionale, seguiva altre vie, più modeste: anche se la lunga tappa Jesús Gil (un noto costruttore, poi politico populista  a capo del suo Grupo Independiente Liberal, si noti la sigla, che diresse il club dal 1978 al 2003) vide un tentativo di fare del club un rivale milionario di Madrid e Barça, le risorse del self made man di Soria non bastarono e alle glorie della doppietta del 1996 (Liga e Copa) seguirono anche retrocessione e fallimento del club. Giocatore emblematico di quel periodo fu il portoghese Paulo Futre, ancor oggi testimonial del club.

Dal 2003 l'Atletico e presieduto da Enrique Cerezo, un presidente di poche parole che ha coltivato l'immagine passionale, popolare e incondizionale del tifoso Atletico, ben testimoniata in alcuni bellissimi spot pubblicitari (http://www.colchonero.com/wiki/spots_del_atl%C3%A9tico_de_madrid),  per cui l'Atletico è famoso: alcuni valgono davvero la pena.
L'Atletico è nel calcio spagnolo l'eterno sconfitto, il quasi – grande, il povero con tanta passione nel cuore, apparente sconfitto ma convinto d'essere il vero vincitore morale, al netto d'influenze e risorse. C'è forse qualche similitudine con la mitologia interista dell'epoca del binomio Juve – Milan, con la differenza che in Spagna di illeciti sportivi non se parla (gli squilibri infatti risiedono altrove, nella scandalosa ripartizione dei fondi televisivi che vanno al 50% al Madrid e Barça e al 50% a TUTTI gli altri, riproducendo all'infinito gli squilibri finanziari tra club evidenziati da questo grafico: http://es.classora.com/reports/x172914/x172914/ranking-de-los-equipos-de-futbol-de-la-primera-division-de-espana-con-mayor-presupuesto, che evidenzia per il 2013 un bilancio di 120 milioni di euro per l'Atletico (rispettabile) a fronte dei 517 e 470 di Real e Barcellona. Vedansi anche i bilanci degli altri: il Rayo è la terza squadra madrilena, quella sì che davvero ultrapopolare (esistono sinergie tra Atletico e Rayo, tifosi con doppia appartenenza).
Infiniti episodi di angherie subite, ma soprattutto di sconfitte all'ultimo minuto e all'ultima giornata costituiscono la mitologia del rojiblanco sconfitto con onore. Ma anche vittorie improvvise e trionfali, come gli 0 – 4 inflitti al Real in pieno Santiago Bernabeu all'epoca della pur vincente Quinta del Buitre, o le tre su quattro finali di Copa del Rey vinte da parte dell'Atletico sul teoricamente favorito Real.

La finale di Copa del Rey dell'anno scorso suggellò l'era del cholo Simeone: la vittoria per 1 – 2 al Bernabeu rompeva una dolorosa serie di 25 derby consecutivi senza vittorie dell'Atletico (e ben 10 sconfitte nei 10 confronti precedenti).
Anche in Liga quest'anno l'Atletico non ha perso con il Real (ne' con il Barcellona, una vittoria e cinque pareggi), dimostrando che l'attuale Atletico umile di Simeone ha trovato la formula giusta per sbaragliare i rivali.
Un calcio tra l'altro all'antitesi del tiqui taca del Barca e della Selección e del gioco comunque offensivo, anche se più verticale, praticato dal Real. E' un calcio relativamente inviso al pubblico spagnolo,  ma portato a un tale grado di perfezione sul campo da meritare elogi anche dei tifosi avversari (lo spagnolo continua comunque a pensare che l'essenza del calcio risieda nel controllo della palla alla ricerca del dominio assoluto e della migliore realizzazione per debordante superiorità, nulla è più odiato e anti calcistico del modulo all'italiana - vincere cosi non conta è il ritornello in materia).

L'Atlético di Simeone sta sfatando questo mito, e tra l'altro l'abitudine a vincere, non potendo competere in Liga almeno sino all'anno scorso con i suoi avversari paperoni l'ha costruita in quell'Europa League e Supercoppa Europea (2010 e 2012) che le nostre squadre snobbano. Memorabile il sonoro 3 – 0 inflitto al Chelsea con prestazione storica del colombiano Falcao.
La finale tutta madrilena di Lisbona non viene a sancire una superiorità' assoluta dei club di Madrid sul resto del calcio continentale: l'anno scorso parlavamo di dominio tedesco, qualche tempofa del Barca migliore squadra della storia, prima allora d'egemonia inglese. In realtà, la Champions ha leggi chiare, solo arrivano in fondo squadre molto competitive, non sono possibili miracoli. Ma all'interno del top 8 ile differenze sono limitate, e il risultato può dipendere da un nulla.

Comunque le ironie ripiene d'invidia che vengono dall'Italia sul calcio spagnolo vanno riviste anche alla luce del fatto che il calcio spagnolo non è solo Barca e Madrid, ma anche Atletico, Siviglia e ogni tanto qualcun'altro. Il luogo comune secondo cui la Liga sarebbe un campionato sopravvalutato non regge valutando numeri e fatti. A parte poi la Roja, che ha vinto tre titoli consecutivi.

Di certo, si scontrano sabato a Lisbona due ossessioni: una del Real Madrid, che ritiene d'aver diritto di nobiltà alla sua décima, l'altra quella del passionale Atletico, conscio che nel suo caso sarà difficile tornare su quello scenario molto presto. Due adesioni totali e incondizionate, ma di natura diversa: il madridista può concepire solo vincere, e non perdona la sconfitta: l'Atletico comunque ama i suoi colori oltre ogni possibile delusione, e si spellerà le mani applaudendo i suoi colori anche in caso di débâcle.
Ma anche in assenza di Diego Costa, bandiera della squadra, di certo l'Atletico di Simeone non sarà preda facile del Real.

Due club, due tifoserie, due modi di gestione e di vivere il calcio che sono due spaccati di diversa madrilenità. Inconciliabili e irreconciliabili. Ora parli il campo.
Stefano Gatto, 20 maggio 2014.
